
FRAMMENTI DI DIARIO....

 
18 Questa parola fu rivolta a
Geremia da parte del Signore:
2 «Prendi e scendi nella
bottega del vasaio; là ti farò
udire la mia parola». 3 Io
sono sceso nella bottega del
vasaio ed ecco, egli stava
lavorando al tornio. 4 Ora, se
si guastava il vaso che egli
stava modellando, come capita
con la creta in mano al vasaio,
egli rifaceva con essa un altro
vaso, come ai suoi occhi pareva
giusto.
5 Allora mi fu rivolta la
parola del Signore: 6 «Forse
non potrei agire con voi, casa
di Israele, come questo vasaio?
Oracolo del Signore. Ecco,
come l'argilla è nelle mani del
vasaio, così voi siete nelle mie
mani, casa di Israele.



“COSI VOI SIETE NELLE MIE MANI” 

Signore più mi addentro lungo questo

percorso e più mi accorgo della tua

reale presenza. Ora più che mai mi

fai vedere e riassaporare quei

momenti in cui Tu realmente hai

toccato la mia vita, l'hai scossa,

l'hai modellata e levigata a seconda

della Tua volontà; ancora adesso

certe cose non riesco a scorgerle, non le

posseggo o non riesco a sfiorarle ma

Tu Signore mi trattieni come un

padre ed una madre che abbracciano

il figlio per confortarlo dopo che si era

perso. 

 



   A posteriori ritrovo

un'immagine nei miei ricordi di

un evento vissuto in prima

persona del tuo abbraccio di

protezione, di eterno amore.
Era un sabato pomeriggio di

diversi anni fa, quando ancora ero

una catechista in erba, che

arrancavo tra lezioncine scopiazzate

qua e là su Qumram o qualche

altro testo di catechismo. Quel

sabato avevamo in programma

una via crucis per i bimbetti,

tutto filò come da copione... prima

stazione, seconda stazione, ...



Ma nel mio cuore mancava

quel di più, vedevo i

bimbetti che subivano

passivamente quel momento

con Te e non vedevo il

trasporto che avrei desiderato

(ma si sa i nostri calcoli non

sono i Tuoi, e solo Tu sai cio

che nei cuori è rimasto di

quel pomeriggio a quei bimbi),

ma poi, ecco, la Tua

presenza, il Tuo sostegno in

questo momento di afflizione.  



 Nel mio cuore di quel pomeriggio è

rimasta la forza di un abbraccio

ricevuto inaspettatamente, un abbraccio

che ha scosso la mia anima e la mia

persona, io apparentemente e

terribilmente rigida ed anaffettiva. 

Successe questo: mentre parlavo con

altri finita la via crucis (non ricordo di

cosa, ma ricordo la sensazione di

“mancanza”, di solitudine), una catechista

improvvisamente arrivandomi alle

spalle, e senza che io potessi far nulla

per evitarlo, mi abbraccia, con le sue

braccia mi circonda le spalle... tutto qui,

ma nel “tutto qui” Signore ho sentito Te

la Tua protezione, la Tua presenza.

Attraverso quel gesto in qualche modo

hai toccato il mio cuore. 



   Non saprò mai il perché di

quell’abbraccio donato, ma in cuor mio

quella persona resterà sempre nelle mie

preghiere e nei miei pensieri, perché

quell’istante, durato pochi secondi, io,

insensibile come solo Tu mi conosci(mi sono

infatti quasi subito svincolata da quel

gesto), mi ha trasmesso la pace, mi ha

confortata, mi ha sostenuta, ha plasmato

il cuore mio.
Ancora oggi porto la traccia di

quell'abbraccio tra le pareti del mio ruvido

cuore, ma in quel punto dove quel segno si

è creato, lì, il mio cuore è liscio al tatto,

lì, è visibile il passaggio della Tua mano

che, attraverso gli altri e gli eventi, da

forma al mio cuore indurito e spigoloso, lo

leviga, lo trasforma per farne un opera

d’arte.



Signore modellami, fammi e

rifammi finché non sarò come

Tu mi hai sognato, non badare

troppo alla mia ruvidità, ma

scorgi sotto ai miei mille strati

di roccia appesantita dal tempo

l’opera d’arte che Vuoi che io

sia. Aiutami ad essere per

qualcuno il Tuo abbraccio, che

consola, attira, protegge, ama!

 


